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• • ROMA. Bruno Trentin, un 
anno dopo. Sembrano davve
ro lontane quelle ore ultime 
di luglio, un anno fa, quando 
firmava un protocollo e poi 
annunciava le dimissioni. Un 
altro dirigente -questa volta il 
presidente della Confindu-
stria Luigi Abete -aveva mi
nacciato, nelle scorse setti
mane, lo stesso atto. Un epi
sodio emblematico, eppure 
molte sono le titubanze e i 
contrasti sulla maxi-intesa. , .:• 

Trentin, come rispondi alle 
diverse e contrapposte in
terpretazioni del maxi-ac
cordo? • > 

Molte affermazioni e slogan 
prescindono completamente 
dal testo della bozza d'intesa. 
Tendono a diffondere, da de
stra e da sinistra, ma con una 
sinergia impressionante, una 
caricatura di quanto stabilito. 
Un modo per agevolare la 
Confindustna che, come altre 
volle, si accinge a dare l'inter
pretazione più restrittiva. Ve
do riaffiorare, son sicuro, pe
rò, con esiti diversi, lo stesso 
scenario dell'inizio del 1992. 
Alludo alla fase aperta dopo 
l'accordo del dicembre del 
1991. Il governo, allora, pren
deva atto della disdetta della 
scala mobile, ma predetermi
nava uà negoziato su un nuo
vo sistema di indicizzazione. 
Ma proprio allora sia Toppo- • 
sizione intema della Cgil, sia • 
la Confindustna, dichiarava
no immediatamente che la ; 
scala mobile era sepolta per 
sempre. E spianavano cosi la 
strada alle decisioni del go
verno Amato, lese ad avallare 
la linea della Confindustria, 
contravvenendo proprio alla 
lettera dell'accordo del di
cembre 1991. •-,,. • ' . . 

C'è un elemento di conso
ciativismo tra sindacati e 
governo nell'intesa? 

Il tema riguarda la partecipa
zione dei sindacati alle deci
sioni di politica economica. 
Una critica può essere fatta, 
ma riguarda il fatto che que
sta parte dell'accordo è es
senzialmente . programmati
ca. Essa, per essere operante, 
deve passare attraverso una 
serie di misure di legge anco
ra tutte da definire. 

Quali leggi? ' 
Quelle relative alla politica in
dustriale, allo nuove misure di 
governo >e coordinamento 
della domanda pubblica, alla 
riforma del sistema di forma
zione e della politica della ri
cerca. Quelle relative alla 
stessa messa in opera degli 
stru.rton'i capaci di garantire 
la pfciiica di tutti i redditi, at
traverso l'intervento sanzio-
natorio del fisco o della politi
ca contributiva. È delineato, 
nel protocollo, un sistema di 
formazione delle decisioni in 
materia di politica economi
ca, finanziaria e dei redditi, 
capace di rendere trasparen
te la partecipazione autono
ma del sindacato ai momenti 
di formazione degli orienta
menti del potere esecutivo. 

È un modello di concerta-
• zlone? • ;w .... 

È possibile parlare di concer
tazione, nel senso che il sin
dacato viene riconosciuto co
me un interlocutore, ma que
sta concertazione avviene 
nella trasparenza di un con
fronto. Esso non solo consen
te al sindacato di convenire o 
di dissentire, rispetto agli indi
rizzi che prevarranno, ma la
scia integra la responsabilità 
del potere esecutivo e, soprat
tutto, la sovranità del Parla
mento. È stato, ripeto, resa 
trasparente e controllabile, ' 
una pratica che si è sempre 
verificata, anche se in forme 
saltuarie e spesso improprie. 

La nuova politica inmm 
dei redditi stabili
rà del tetti insor
montabili al salari? 

L'orientamento defi- ' 
nito non e più affida
to alla logica dei t'.'"i. 
come si e tentato più . 
volte nel passato. Es
so si avvale, prevalen
temente, di strumenti di poli
tica economica come il con
trollo sui prezzi e le tariffe, e 
di politica fiscale. Tali stru
menti sono atti a garantire il 
conseguimento » più , rapido 
possibile dell'obiettivo di in
flazione programmata. 

Non è dunque immaginata 
la politica di un solo reddi
to, come qualcuno dice? 

Non è un caso, fra l'altro, che 
all'indomani dell'accordo 
siano iniziati i confronti con il 
ministro delle -, Finanze sul
l'entità della restituzione del 
fiscal drag al lavoro dipen
dente, il cui principio non è 
messo in discussione. Abbia
mo acquisito l'impegno alla 
restituzione integrale, fino a 
35 milioni di reddito annuo, 
parziale per i redditi superiori.. 
Ma il confronto è aperto, vo
gliamo acquisire di più, per il 
1993. E il governo ha già 
espresso la disponibilità a 
raddoppiare le risorse finan
ziarie da dirottare a questo 
scopo per il 1994. } - . 

E come replichi alla secon
da accusa: non avete con
quistato una alternativa al
la vecchia scala mobile? 

Il governo Amato aveva as
sunto, nel luglio scorso, le po
sizioni della Confindustna in 
materia di scala mobile. 1 sin
dacati avevano • proposto il 
riallineamento del salario 
contrattuale ogni anno, ogni 
anno e mezzo, in rapporto al-
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•a,,vlf>*As>, - •„<$«* LSF£3y T:ù, «Questo nuovo accordo 
non è un esempio di consociativismo. È concertazione 
Le caricature di destra e di sinistra agevolano Confindustria 
Una soluzione per i salari migliore della scala mobile» 

«Ora risaliamo la china » 
Bruno Trentin, un anno dopo il 31 luglio 
l'inflazione effettiva. Il com
promesso raggiunto non con
siste tanto nella indennità col
legata all'inflazione program
mata, fino al 50 per cento, nei 
casi di carenza contrattuale. 
Esso consiste nella definizio
ne di una struttura della con-

.. trattazione nazionale che, 
nell'ambito di un contralto 
quadriennale, per gli aspetti 
normativi ed economici non 

. salariali, prevede due contrat
ti biennali. Tali contratti assu
mono l'inflazione program
mata come criterio di riferi
mento 

Un tetto, dunque, al salari? 

" Non un tetto, ma un criterio di 
riferimento. Non è una distin
zione bizantina. Vuol dire che 
una scrupolosa applicazione 
dell'intesa rende possibile, 
con una crescita della produt
tività media del sistema, una 
crescita e non solo un mante
nimento del salario reale. E 
tale crescita resterebbe coe
rente con il tasso di inflazione 
programmato. Il contratto 
biennale assume anche, co
me punto di riferimento, l'in-

• flazione effettiva del periodo 
' precedente la stipula del con

tratto, in modo da recuperare 
il potere d'acquisto eventual
mente perduto. E con questo 

• principio viene smentita l'af
fermazione della Confindu
stria secondo la quale la sal
vaguardia del potere d'acqui-

«Siamo riusciti a risalire la china». Bruno 
Trentin risponde alle critiche sul nuovo 
protocollo con governo e imprenditori. 
Consociativismo? Semmai concertazio
ne trasparente e l'ultima parola spetta al 
Parlamento. Non «tetti», ma una possibi-

'.le tutela dei salari, meglio che eoa la 
vecchia scala mobile. 11 risultato più im

portante? Il diritto a contrattare nei pro
cessi di ristrutturazione. I nuovi Consigli? 
Un fatto senza precedenti'nella storia 
sindacale, malgrado i limiti. Il lavoro in
terinale? Non ci sarà, senza legge. Pole
miche con Abete, Essere Sindacato e 
Lega Nord. I critici da sinistra quale al
ternativa propongono?, , • . 

«Non tetti ai salari, 
ma criteri di riferimento. 
Recupero nei contratti 

ogni due anni 
della vera inflazione» 

sto non poteva essere garanti
ta dalla contrattazione, lo 
non muto opinione sul ruolo 
che poteva assumere una 
scala mobile modificata in un 
sistema contrattuale. Conti
nuo a credere che la sua sop
pressione sia stato un errore, 
oltre che un atto d'arbitno. 
Non c'è dubbio però che ri
spetto ad un automatismo 
che salvaguardava ormai me
no del 50 per cento del potere 
d'acquisto, la contrattazione 
biennale del salano, riferita 
per intero al tasso di inflazio
ne effettiva, sia pure con due 
anni di ritardo, e in grado di 
tutelare integralmente il sala
rio reale non solo del le cate
gorie meno qualificate. Certo, 
la condizione è che ci.sia una 

• contrattazione vera, sostenu
ta dalla partecipazione dei la
voratori e dalla pressione sin
dacale. A questo si aggiunge 
la rimessa in opera, come no 

' detto, a partire da quest'an
no, della restituzione del dre
naggio fiscale. . •, 

Il punto decisivo dello 
scontro è stata la contratta
zione decentrata. Ha una 
3ualche ragione la Confin-

ustria quando dice che co
munque la contrattazione 
decentrata non sarà obbli
gatoria? . - -

La Confindustria per un anno 
intero aveva sostenuto un so
lo livello. Il documento pro
posto dal governo sancisce 
inequivocabilmente, con rife

rimento alla prassi negoziale 
esistente, il diritto alla contrat
tazione decentrata. Le disqui
sizioni della Confindustria sul 
carattere non obbligatorio 
della contrattazione (ma non 
sta scritto in nessuna parte 
del protocollo) non possono 
cancellare il diritto acquisito 
che evidentemente non ha 
mai obbligato, in un sistema 
contrattuale libero, l'obbligo 
dell'accordo. Il precedente 
grave del blocco della con
trattazione aziendale • voluto 
dal governo Amato e mai ac
cettato dalla Cgil - è stato cosi 
superato. 

C'è stata molta discussione 
su come limitare l'entrata 
de'lla contrattazione nelle 

.piccole Imprese? 
L'intesa però non pone limiti 
dimensionali come pretende
va la Confindustria. 

I£ 11 salario aziendale, sen-
at'i za Incidere sulle 

pensioni, come 
aveva chiesto Abe
te? 

Le misure di fiscaliz
zazione parziale de
gli istituti di contratta
zione aziendale e nel 
territorio, senza pre
giudizio però per le 

prestazioni previdenziali dei 
lavoralon, avranno bisogno di 
una legislazione. Tutto ciò 
non sospende in alcun modo 
l'esercizio del diritto alla con
trattazione aziendale. 

È vero, come dicono molti, 
che comunque la contratta
zione sarà subordinata alla 
redditività dell'Impresa? 

Non è vero. Il collegamento 
tra retribuzioni e risultati del
l'impresa è soltanto una delle 
forme possibili e per parte no
stra non auspicabile, di ac
cordo aziendale. I risultati di 
questi tipi di intese, almeno 
secondo me, hanno dimo
strato solo la alcatorietà e la 
totale indipendenza dalle 
concrete prestazioni dei lavo
ratori, dal loro contributo fisi
co e intellettuale alla produ
zione. E la totale dipendenza 
dalle scelte del management 
e della proprietà. Gli istituti re
tributivi della contrattazione 
decentrata sono in primo luo
go, secondo quello che recita 
l'intesa, riferiti alla produttivi
tà esistente. Quello che va so
prattutto sottolineato è che la 
contrattazione decentrata 
non si riduce alla contratta
zione quadriennale sugli isti
tuti salariali collegati alla pro
duttività. Il suo aspetto princi
pale consiste proprio in quel 
diritto del sindacato ad Inter
venire nella gestione degli ef
fetti che le innovazioni tecno
logiche e organizzative e i 
processi di ristrutturazione 

BRUNO UGOLINI 

possono determinare sui li
velli di occupazione, le condi
zioni di lavoro, le condizioni 
di salute. La regolamentazio
ne di questo aspetto e fonda
mentale. E il dato più impor
tante del difficile negoziato 
appena concluso. 

Ma come rispondere a chi 
dà Invece per spacciata la 
contrattazione aziendale e 
a chi come il professor Cip-
poUetta dice, a nome della 
Confindustria, che essa è 
rinviata a chissà quando? 

Ho letto che il professor Ci
polletta sostiene che la con
trattazione decentrata comin
cerà solo nel 1996. Si tratta di 
un delirio dal quale gli augu
riamo di liberarsi prèsto, già 
in questi mesi e certamente 
dal primo gennaio 1994. Ma 
quello che impressiona, in 
queste farneticazioni, è la lo
ro assoluta sintonia con le af-
fabulazioni (e le contraffazio
ni spudorate) degli opposito
ri all'intesa del 3 luglio. Allu
do a quanti pretendono di at
taccarla da sinistra o a quanti 
assumono, senza imbarazzo, 
le tesi dell'interclassismo au
toritario di s t ami» leghista. 
Che poi qualcuno di cosioro 
pretenda di fare gli interessi 
dei lavoratori e di difendere i 
loro diritti, legittimando le tesi 
più faziose del padronato, 
pur di indebolire il potere 
contrattuale e l'unità del sin
dacato al quale dice di appar
tenere, è questione che potrà 
interessare lo psicanalista. 
Esula dal campo della razio
nalità politica e anche da 
quello della deontologia sin
dacale. 

C'è anche l'aspetto delle 
nuove rappresentanze sin
dacali. Un dirigente Cgil a 
Milano-Italia ha fatto un pa
ragone. Quel terzo di dele
gati riservato alle confede
razioni equivarrebbe ad 
una riforma elettorale in 
cui la De autodecide, pri
ma, un terzo dei propri 
eletti. È cosi? 

È vero che in questa parte del 
documento esistono lacune e 
contraddizioni anche perico
lose. C'è un riconoscimento 
dell'intesa raggiunta nel 1991 
tra le tre Confederazioni per 
la costruzione delle rappre
sentanze sindacali unitarie. E 
ci sono disposizioni diverse 
da quelle contenute nell'inte
sa approvata da tutti gli orga
nismi dei tre sindacati e dallo ' 
stesso congresso della Cgil. 
Quel terzo di delegati non 6. 
prima di tutto, una quota ri
servata a Cgil, Cisl e Uil, ma ai 
sindacati firmatari dei con
tratti nazionali. 

E non sono Cgil, Cisl, UH i 
firmatari del contratti na
zionali? 

No. Sono solo sette per i me
talmeccanici, otto o nove nel 
pubblico impiego... La dispo
nibilità di questo «terzo» dei 
delegati, presuppone non so
lo il fatto che le liste dei tre _ 
sindacati abbiano ricevuto ' 
voti, ma avviene in proporzio
ne ai voti ricevuti. Non c'è 
dunque nessuna imposizione 
che prescinda dal voto di tutti 
i lavoratori. È vero che il testo 
dell'intesa confederale rico
nosceva questo diritto a tutte 
le liste presentate e non solo a 
quelle dei sindacati firmatari 
dei contratti, sempre in pro-

, porzione ai voti ricevuti. Sono 
convinto che bisognerà ope
rare nella prassi per superare 
ogni possibile discriminazio
ne. " . • 

Ma a chi andrà il potere sin
dacale in fabbrica? 

Non risulta chiaramente defi
nita la titolarità contrattuale 
delle rappresentanze *--.ra-« 
sindacali per le que
stioni inerenti alla 
contrattazione azien
dale. Titolarità che 
era invece prevista 
dall'intesa confede
rale, laddóve si pre
vedeva il concorso e 
il sostegno delle or
ganizzazioni sindacali territo
riali e di categoria. Queste ul
time hanno invece un ruolo 
determinante nella contratta
zione nel territorio. Credo che 
per evitare confusione occor
rerà definire un codice di 
comportamento dei sindacati 
di categoria Cgil-Cisl-Uil. on
de impedire il prodursi di si
tuazioni di confusione e para
lisi. • . 

È comunque un risultato 
apprezzabile questo delle 
rappresentanze sindacali 
aziendali? 

Mi sembra incredibile che si 
possa sottovalutare il cambia
mento che l'approvazione 
dell'intesa può introdurre nel
la rappresentanza sindacale e 
nella conlrattazionc. in tutti i 
luoghi di lavoro. Con una leg
ge di .sostegno già prevista 
dalla bozza d'intesa che pre
vede il consenso obbligatorio 
della maggioranza dei lavora
tori interessali per accertare 
la validità degli accordi stipu
lali. Questo costituisce un fat
to senza precedenti nella sto
ria sindacale italiana di que
sto dopoguerra. Non solo per
chè riguarda lutto il lavoro di
pendente, ma anche perchè 
laddove pure esistevano delle 
forme di rappresentanza -pe
raltro spesso da anni non rin
novate -1 soli soggetti abilitati 
a partecipare alia contratta
zione decentrala e come tali ' 
tutelati erano non i Consigli 
dei delegati, bensì le Rappre

sentanze sindacali aziendali, 
designate dai sindacati. Chi 
aveva la tutela e la rappresen
tanza erano le cosiddette Rsa. 
Una trasformazione di tale 
portata non merita proprio 
l'irrisione e il sabotaggio. L'in
tesa, tra l'altro, non impedi
sce affatto lo sviluppo di altre . 
iniziative: non a caso la Cgil 
ha presentato al presidente 
della Camera le prime 60 mila 
firme a sostegno della legge 
Cgil per le rappresentanze 
sindacali. L'irrisione significa 
regalare anche qui ali avver
sario, che farà di tutto perchè 
questa esperienza di demo
crazia sindacale sia rallenta
ta, un aiuto davvero inspera
to. Noi intendiamo mobilitar
ci a settembre per l'elezione, 
finalmente, da parte di tutti i 
lavoratori delle rappresentan
ze sindacali. 

Sarà possibile modificare 
anche la parte relativa al la
voro In affitto, oppure è da
ta per scontata la sua appli
cazione in Italia? 

Le regole, intanto, sono affi
date, su questo aspetto, ai 
contralti di lavoro. Le agenzie 
che potranno gestire questo 
cosiddetto lavoro interinale 
dovranno essere accreditate 
dagli Enti pubblici. I lavoratori. 
inleressati dovranno godere 
di un contratto nazionale sti
pulato tra le agenzie e gli or
gani nazionali dei lavoratori. 
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« "Essere Sindacato " usa 
gli stessi argomenti 
della Lega di Bossi 

e non indica alternative 
concrete e convincenti" 

Esistono, dunque, una serie 
di tutele. Detto questo, la Cgil 
era ed è per un'altra soluzio
ne. E ci batteremo, anche qui, 
per un disegno di legge, onde 
introdurre ullerion 'limitazio
ni... - • .. 

Questo vuol dire che oggi 
come oggi un imprenditore 
non può usare questo lavo
ro in affitto? . . . 

No, occorre una legislazione. 
Quindi la partila è aperta e il 
Parlamento potrà e dovrà de
liberare e correggere, anche 
per evitare il rischio di veder 
dilagare il noleggio della ma
no d'opera e di ogni forma di 
violazione dei diritti indivi
duali e di ogni forma di illega
lità. Il pericolo è reale. Noi so
steniamo che il lavoro interi
nale è ammissibile per le qua
lifiche alte, in caso di assenze 
o di sostituzione dì assenze, e 
per prestazioni di natura ec
cezionale e non ripetitiva. Pe
rò non si può. anche qui, fo
calizzare la critica su questo 
aspetto, certamente carente 
dell'intesa e ignorare le altre 
parti che migliorano la tutela 
dei lavoratori minacciati nei 
posti di lavoro. Come il ricor
so alla cassa integrazione pri
ma di ricorrere alle liste di 
mobilila, la ricerca di soluzio
ni alternative al licenziamen
to come i contratti di solida
rietà, la riduzione dell'orario 
di lavoro incentivato. Non si 
può dimenticare l'impegno 
all'aumento dell'indennità di 

disoccupazione ordinaria, in 
primo luogo per gli stagionali, 
le nuove norme in materia di 
contratti di formazione e lavo
ro che obbligano le imprese 
ad una certificazione degli 
Enti formativi conforme a pa
rametri europei, per impedire 
gli abusi. Anche questa resta 
comunque una partita aperta, 
perchè il governo deve pro
porre e il Parlamento legifera
re. 

È vero, come ha detto Luigi 
Abete, che nel sindacato ha 
predominato il partedpa-
zlonismo caro alla Cisl, ri
spetto all'ideologia del 
conflitto? 

La ideologia del partecipazio-
nismo si è sempre fondata 
sulla vaghezza degli istituti e 
degli strumenti. La linea con
findustriale, poi, era una linea 
di normalizzazione del sinda
cato, in nome della parteci
pazione, della redditività del
l'impresa, del superamento 
del conflitto sociale e quindi 
del recupero di un governo 
unilaterale dell'impresa sul 
salario e sulle condizioni di 
lavoro. Questa linea è stata 
sconfitta. Questo nel momen
to in cui si è sancito il pieno ri
conoscimento del diritto alla 
contrattazione nei luoghi di 
lavoro e nel territorio, da par
te di rappresentanze elette da 
tutti i lavoratori. Tutto ciò, na
turalmente, non esorcizza ce
dimenti e possibili errori dei 
sindacati, anche delle rappre
sentanze sindacali elette dai 
lavoratori, nella gestione di 
questi diritti. Il sindacato do
vrà essere capace di conqui
stare sul campo la sua auto
nomia rispetto alle posizioni 
dell'impresa. Ma tale capacità 
non è certo aiutata dai pro
clami di sconfitta e fallimen
to. 

Come consideri l'opposi
zione all'intesa di una for
za politica come la Lega di 
Bossi? ' 

Ho letto gli esorcismi che 
amici e compagni di «Essere 
sindacato» hanno cercato di 
fare in questi giorni, onde non 
essere confusi con Bossi. Ma 
deve far riflettere anche loro il 
fatto che gli argomenti usati 
dalla Lega, nelle sue articola
zioni sindacali e padronali, si 
avvicinano in modo sinistro 
agli argomenti usati da «sini
stra». La domanda che faccio 
è questa: quale è qui ed ora 
l'alternativa possibile all'inte
sa? Una alternativa capace di 
conquistare la maggioranza 
dei lavoratori per il consegui
mento, nei prossimi sei mesi, 
magari con i primi rinnovi 
contrattuali senza regole, il ri
sultato migliore e più avanza
to, tale da assicurare una tute
la più efficace alla maggior 
parte dei lavoratori, al loro sa
lario reale, al loro potere con
trattuale? Qui regna il silenzio 
più totale. Non ci troviamo, 
dunque, di fronte ad una pro
posta sindacale alternativa, 
per quanto radicale e massi
malista essa sia, ma difronte 
ad una scelta puramente 
ideologica. Essa porta poi, in 
concreto, al disimpegno in 
una grande battaglia di de
mocrazia. Gli stessi che oggi 
si oppongono • all'accordo 
avevano profetizzato almeno 
trenta volte che la Cgil avreb
be firmato una intesa senza 
sentire i lavoratori. Ora, per la 
prima volta, abbiamo una de
cisione delle tre Confedera
zioni di non firmare nessuna 
intesa e di procedere alla 
consultazione dei lavoralon 
che deve tradursi in ogni caso 
con un voto. 1 profeti della vo
cazione autoritaria del sinda
cato sono stati smentiti. Toc
ca a loro come a noi impe
gnarsi perchè la consultazio

ne riesca. 

Bruno Trentin un 
anno fa dava le di
missioni, - dopo 
l'accordo del 31 lu
glio. Come - vive 
questa nuova vi
cenda? 

Non ' ho mai nasco
sto, nel momento in cui sigla
vo l'accordo del 31 luglio e 
davo le mie dimissioni, le ra
gioni di questa scelta. Essa 
era dovuta all'esigenza di te
ner conto del rischio di un 
drammatico • aggravamento 
della situazione economica e 
finanziaria del Paese e del pe
ricolo di un determinarsi di 
una frattura nel movimento 
sindacale. Ed era dovuta al 
fatto che la sigla di quella in
lesa contravveniva il mandato 
espresso dal Comitato Diretti
vo della Cgil. Non ho mai na
scosto che, nel merito, l'ac
cordo conteneva cedimenti 
alle pretese della Confindu-
slria che nulla avevano a che 
vedere con l'esigenza, certa
mente presente, di contrasta
re l'inflazione e di impedire il 
tracollo delle finanze dello 
Stato. Ho solo detto che quel
l'accordo aveva tra i suoi po
chi meriti quello di essere una 
intesa transitoria e che biso
gnava operare per risalire la 
china e rovesciare, attraverso 
una intesa di carattere più du
revole, i termini più iniqui e 
pericolosi dell'accordo del 31 
luglio. Io credo che ci siamo 
riusciti. Anche in ragione del 
grande movimento di massa 
che si è sviluppato nell'autun
no e inverno del 1992. Movi
mento stimolato, e r t o , dalle 
critiche sacrosante all'accor
do del 31 luglio, ma movi
mento gestito dalle tre Confe
derazioni. . • 

lettere 
«Ho visto 
picchiare 
i volontari 
italiani 
aPosusje» 

• i Caro direttore, 
la mia esperienza nella ex 

Jugoslavia è iniziata nell'a-
pnle di quest'anno con un 
viaggio al seguito della Cari-
tas. per portare aiuti alla po
polazione croata fuggita dai 
van teatri di guerra. Con i 
miei compagni di viaggio 
abbiamo visitalo il campo 
profughi di Karlovac, che 
era stato realizzato con 
l'aiuto della Germania. Pur 
essendo stata una visita piut
tosto breve, attraverso i con
tatti avuti con la gente, con 
alcuni sacerdoti, con lo stes
so vescovo di Fiume, avevo 
intuito una forte tensione et
nica. La conferma che que
sta tensione esisteva, anche 
tra coloro che avevano subi
to le stesse ingiustizie, le 
stesse violenze, "ho avuta a 
Posusje, il campo profughi 
attualmente al centro del
l'attenzione della stampa 
italiana perchè è stato eva
cuato insieme agli stessi vo
lontari dalle forze dcll'Hvo 
croate. Questo campo, ge
stito dal Consorzio italiano 
di solidarietà, ospitava circa 
150 musulmani provenienti 
da varie località della Bosnia 
e che erano riusciti a salvarsi 
dai serbi. Certo dev'essere 
un brutto risveglio quello 
avuto dai profughi di Posus
je. quando si sono accorti 
che nemmeno i croati li vo
levano. Nel periodo in cui 
sono stata con loro, ho visto 
la violenza con cui i milizia
ni croati avevano iniziato 
quella politica di pulizia et
nica che si è conclusa con 
l'espulsione dei profughi, lo 
stessa ho visto picchiare al
cuni volontari italiani che si 
opponevano alle violenze 
gratuite dei miliziani. Proba
bilmente a me sono state ri
sparmiate le botte perchè 
ero una donna, ma non si 
sono certo fatti scrupolo a 
minacciarmi con le pistole. 
Cosi questa esperienza mi 
ha portato a capire che non 
c'è una sola venta e che non 
è solo la verità che si legge 
sui giornali, che si vede alla 
tv, che non ci sono i buoni 
da una parte ed ì cattivi dal
l'altra, e che è in atto davve
ro quella pulizia etnica di 
cui tutti parlano, ma non vie
ne fatta solo dai serbi. Ed ho 
capito anche un'altra cosa 
altrettanto importante: che i 
volontari, i pacifisti sono ne
cessari, che vale la pena di 
andare nella ex Jugoslavia, 
perché se i profughi di Po
susje non sono stati uccisi, 
se ora sono in Italia, è per
ché esistono delle organiz
zazioni di volontariato che 
lavorano per questo. 

Manuela Parcntlnl 
San Miniato 

(Pisa) 

«Invoco contro 
itangentomani 
l'applicazione 
dell'art 2043» 

••> Cara Unità, 
sono uno studente univer

sitario e. dopo aver molto ti
tubato, mi sono deciso a 
scriverti. Che cosa ti hanno 
fatto articolo 2043 del codi
ce civile? («Qualunque fatto 
doloso o colposo, che ca
giona ad altri un danno in
giusto, obbliga colui che ha 
commesso il fatto a risarcire 
il danno»). Ti hanno dimen
ticalo, isolato, mai applica
to. Tante sono le malefatte, 
le umiliazioni, certamente a 
sfondo doloso, che questi 
politici corrotti, disonesti, 
tengentomani hanno cagio
nato a noi giovani, a noi cit
tadini di questo paese 'anto 
bello ma tanto ipocrita. 
Qualcuno dice che molto 
probabilmente nacque pri
ma la corruzione e poi l'uo
mo, forse a causa di quella 
sorta di egoismo individuale 
che da sempre attanaglia 
l'animo dell'uomo. I nostri 
nonni vivevano di passione 
politica, di scontri di idee, di 
grandi valori, e di grandi 
ideologie più o meno utopi
che. Hanno vissuto tempi 
che noi giovani non vivremo 
mai. Tempi duri, tra la po
vertà, • l'ignoranza, animati 
da una grande forza di vo
lontà. Ci hanno raccontato 
le loro storie, le loro avven
ture, le battaglie politiche e 
la loro fierezza E noi, noi 
giovani ventenni che sare
mo la generazione del futu
ro, che cosa racconteremo 

.il nostri mpoli' Ci vcigogiu • 
remo dei nosin giorni ilei 
nostri tangcntoiiiain Pei 
colpa di questa classe polis
ca noi oggi non credi.im<> 
più a nessuni), ne,incile ani1 

onesti. !>a politica è vita e e i 
stanno ammazzando a po
co a poco. Ci stanno toglien
do la forza d: esseie integri 
di avere un senso dello sialo 
e sondandoc i di innumere
voli furbizie del tornaconlo 
individuale. È fu uto tutto ma 
forse, non è lardi l\>po il 
•Sì» espresso dagli italiani lo 
scorso 12 aprile qualcosa, 
in Italia, molto probabil 
mente cambiera, ma ci sar.i 
mai un articolo 2(M3 che ob
blighi questa gentaglia che 
ci ha governato per quasi 
cinquantanni, a risarcirci 
della perdita dei s'alori. delle 
ideologie sane, della voglia 
di far politica'' Ci risarciran
no mai ' 

Waller.Nanni 
l 'escara 

«Chi controlla 
inuovi 
insediamenti 
urbanistici 
in Sardegna?» 

H i Caro direttore, 
l'Unità ha pubblicato un 

articolo di Campo* Venuti 
su «urbanistica ed enea (• ) 
dopo Tangentopoli, quale 
valore morale da ripristina
re». È recente la notizia che 
Berlusconi e Co hanno otte
nuto le licenze per nuovi :n 
sediainetV.i in Costa Smelai 
da. già abbondantemente 
edificata In Sardegna, sen
za dubbio. l'Istituto M di ur
banistica sarà inlcrvenulo 
per quanto gli competeva in 
fatto di salvaguardia del
l'ambiente - e di quale am
biente - . inteso quale valore 
civile, alfinché nuovi inse
diamenti avvengano nel pie
no rispetto della risorsa ani 
bientalc. Si dice 300 metri li
beri, quindi, traffico e acces 
si a monte? Qual e il ruolo 
dell'imprenditore privalo' 
Quello (illuminato ) ri
spettoso delle regole, o 
quello di e jlui che. avute le 
necessarie licenze, bada in 
primis agli interessi dell'im
presa che ha investito soldi e 
che vuole, giustamente, ve
derseli rientrare il più rapi
damente povsibile' Anche 
perché la rendita spesso 
contrasta con quel valore ci
vile che fatica a farsi regola, 
bene comune. Si tratta, dun
que, di vedere come sono 
intesi (sui progetti esecuti
vi) nel piano di edificazio
ne, i suddetti3D(> metri non 
edilicabili. e chi controllerà 
che tutto si svolga secondo 
le regole. 

Rinaldo Alberarli 
Bologna 

Ha diritto 
al 6° livello 
ma il Comune 
di Foligno 
è senza... soldi 

i 

• • Dopo 32 anni di servi
zio e .1 due anni e mezzo dal 
pensionamento, l'ammini
strazione comunale di cen
tro-sinistra sta prendendo [ 
una iniziativa alquanto di 
scutibile. Sara chiuso lo 
sportello delle -aulentii he», 
sportello molto importante 
per i cittadini di Foligno e I 
del comprensorio, e tutto '1 
lavoro sarà accollato ai col
leglli che già ne hanno Uni
to Tutto questo perche lo 
sportello delle autentiche 
deve essere gestito c\.\ un 
collega del tì" livello, in 
quanto, avendo io il A" livel 
lo non povso più ni opra
tale posto. Eppure, mi spella 
di diritto il 6" livello da anni, 
ma l'amministrazione dice 
di non potermelo riconosce
re perché non ci sono i sol
di, mentre ad altri colleglli è 
stalo assegnato il livello'che 
spettava lóro con relativi ar
retrali Questa e solo discri 
mina/ione perché sono un 
lipo che non mi sono inai 
voluto piegare e mai mi pie
gherò A Foligno si sta orga
nizzando un vero movimen
to di solidarietà, sia da parie 
dei colleglli, dei cittadini, 
dei sindacati, del l'ds. ecc. 
I«i mia prolesta e giunta in 
vane parti d'Italia a persona 
lita dello stato, della politici, 
della magistratura. Lira toc-
ca a te. cara Unita, dare ri
salto a questa increst iosa si
tuazione, a le che alllggo 
tutte le mattine, alle ore-
fi.30. m due bacheche nel 
centro storico di Foligno 

Rolando Polli 
l-oligl.o 


